
*> 

Sabato 
15 gennaio 1994 
wmmmm Economia&Lavoro pagina 15IU 

mm 

Fallita ieri in tarda serata l'ultima mediazione al ministero del Lavoro 
I sindacati preparano lo sciopero generale del gruppo. Giugni: «Mi auguro 
che il confronto possa riprendere presto». La Fiat non drammatizza 
Ieri scioperi a raffica a Torino, oggi in piazza i «colletti bianchi » 

Salta la trattativa Fiat 
E da lunedì parte la cassa integrazione 

Il ministro del 
Lavoro Gino 
Giugni. 
Sotto, un 
momento 
dell'assemblea 
sull'Alfa 
Romeo 
di Arese : 
svoltasi ten 
al teatro 
Urico di Milano 

Rotte le trattative tra Fiat e sindacati. L'ultima propo
sta di mediazione avanzata da Giugni non è stata 
raccolta. Da lunedi le prime lettere per la cassa inte
grazione. La Fiat: «Non potevamo fare altrimenti». Il 
ministro: «Spero che la trattativa possa riprendere». I 
sindacati: «Scelta irresponsabile dell'azienda». Ieri 
per tutta la giornata scioperi a Miraficri. Oggi «collet
ti bianchi» in corteo. Sciopero generale in vista. - , 

MICHEL* COSTA PIERO DISUMA 

• • ROMA, il tentativo dispe
rato del ministro Giugni di 
salvare la trattativa Hat non è 
servito. Il negoziato sul piano 
industriale presentato dalla 
casa di Torino si è interrotto. 
«Non ci sono le condizioni 

r per andare avanti», questo il ' 
commento che si raccoglieva 
ieri sera al ministero de! La- • 
voto. Ma intomo a questo 
esito sono in molti a non vo- " 
ter drammatizzare. «Questo 
non è un fallimento - affer
ma Giugni - , è unamediazio-
ne che non ha avuto l'esito 

^sperato». E poi dichiara: «il 
governo resta a disposizione 
a patto che azienda e sinda
cati siano in grado di com
piere ulteriori passi in avan
ti». Non intende drammatiz
zare nemmeno la Fiat che la
scia intendere che non di- ' 
spera di poter riprendere a 
breve il confronto coi sinda
cati. «Vi sono le condizioni -
per un accordo possibile -
dice Maurizio Magnabosco < 
-.Vuol dire che il tempo che ' 
abbiamo avuto a disposizio
ne non era sufficiente, finte- -
'sa la faremo più avanti». Si v 
potrebbe, obiettare che l'a
zienda, ora non ha fretta per
che parte con le misure uni
laterali di cassa integrazione .' 
a zero ore. Lunedi, infatti, •• 
partiranno le lettere •' per -
1.800 im piegati e mercoledì 
per 2.500 operai nell'area to
rinese e 2.000 ad Arese. Per 
la Sevel Campania resta con- • 
fermata la chiusura a fine ~ 
marzo. • — , , " 
La lunga giornata 
«via Fuma. 
I dirigenti di Flom, Firn, Uilm 
e Fismic, tutti senza distinzio
ne alcuna, sottolineavano 
che una cosa non era mutata 
nel corso della giornata co
me in tutto il negoziato: la so
stanziale non disponibilità a ' 
fare un passo avanti rispetto i' 
alle sue posizioni di parten- -
za. Per ciò dura è la reazione 

, delle organizzazioni dei lavo
ratori. Gianni Italia, segreta
rio generale della Firn, ha 
detto che «tale decisione può ' 
rendere la tensione sociale , 
molto più alta di quanto sia . 
ora». Per il segretano genera- " 
le della Flom. Fausto Vigeva- * 
ni, «è la decisione di un grup- ' 
pò che intende fare da sé, a 
scapito di migliaia di lavora
tori, che mal sopporta l'unità -
del sindacato e che non tol-, 
lera nemmeno che un Gover- ' , 
no possa esprimere preoccu- ' 
pazioni e proposte su una vi
cenda cosi importante». ' - • 

La trattativa nel corso di 
tutto il pomeriggio era stata , 
seguita con «grandissima at
tenzione» dallo stesso presi- • 
dente del Consiglio, Ciampi. 
In una pausa delle trattative, 
il ministro Giugni aveva ac- • 
cennato a un suo estremo '. 
tentativo di mediazione, una ' 
bozza di accordo, su cui sa
rebbe dovuto ripartire il con
fronto. Di cosa si trattava? Se
condo le indiscrezioni, pre
vedeva 1.300 contratti di soli
darietà a Mirafiori che sareb
bero riusciti ad evitare sem
plicemente 700 
cassintegrazioni a zero ore 
sulle 8.000 previste, soluzioni • 
non apprezzabili per Arese 
rispetto alla proposta origi
naria, per la Sevel Campania ' 
costituzione di un consorzio -
a cui parteciperebbe anche ' 
laRat 

Azienda e sindacati erano 
tornati ieri pomeriggio al mi
nistero del Lavoro, dopo la 
non stop della notte scorsa, 
mentre in via Flavia una folta 
delegazione di operai della 
Sevel di Napoli presidiava 
fragorosamente la sede degli 
incontri. ,- , T 
La dga «ordinaria» 
di gennaio 
len intanto l'azienda aveva 
comunicato la cassa integra
zione di gennaio, provvedi
mento ormai in parte supera
to per la rottura del negozia
to. Dal 17 al 23 sarebbero sta
ti interessati 16.240 lavorato
ri, con un taglio produttivo di 

5.200 vetture. Al provvedi
mento sono interessati tutti 
gli stabilimenti italiani, a par
te Termini Imerese, Pomi-
gliano e Cassino e Melfi. Il re
sponsabile del personale 
della Rat Maurizio Magnabo
sco spiegava che la comuni
cazione non aveva nulla a 
che vedere con il negoziato 
in corso. In effetti il fatto che 
la Rat non era ricorsa fin da 
ieri ai provvedimenti minac
ciati poteva anche essere in
terpretato come uno spira
glio per continuare almeno 
per qualche altro giorno (fi
no a lunedi ) il negoziato. Ma 
poi i fatti hanno dimostrato 
che le cose non erano cosi. E 
la Fiat si è assunta il maggior 
onere della rottura. «Irre
sponsabili», hanno detto i 
sindacati dell'atteggiamento 
dei dirigenti dell'azienda. Ma 
Cesare Annibaldi, responsa
bile delle relazioni esteme di 
Fiat holding, respinge l'accu
sa. «Saremmo stati irrespon
sabili -.afferma - se avessi
mo tardato a dare attuazione 
-al piano industriale. Ne va 
del destino •• della nostra 
azienda». - -
Scioperi a Rivolta 
eMlraflorl. • • 
Migliaia di lavoratori torinesi 
intanto ieri hanno deciso di 
far sentire la loro voce e lo 
hanno fatto in modo massic
cio, anche se si trovavano a 
ranghi ridotti perchè quasi 
metà degli operai di Mirafiori 
e Rivalla erano in cassa inte
grazione. Bloccate dagli scio
peri la Meccanica di Mirafio
ri, tutta Rivalla e la Motori 
Avio, cortei dentro e fuori le 
fabbriche, blocchi stradali. 

Hanno cominciato ieri 
mattina ali operai della Mec
canica di Mirafiori. Man ma
no che terminava una delle 
14 assemblee in programma 
nel grande stabilimento, i de
legati proclamavano lo scio
pero ed i lavoratori uscivano 
in corteo. I primi hanno pre
so te vecchie bandiere unita
rie della Firn dalle sedi sinda
cali e le hanno portate in cor
so Orbassano, dove hanno 
bloccato il traffico per mez
z'ora. C'erano le tute blu de
gli operai di linea, le tute ros
se dei conduttori di impianti, 
persino alcuni operatori (vi
ce-capi). Sono rientrati per 
unirsi ad altri operai che sta
vano iniziando lo sciopero 
ed insieme hanno nuova
mente bloccato a due riprese 
via Settembrini. Nel rumo del 
pomeriggio una parte delle 
officine non hanno nemme
no atteso l'inizio delle as
semblee per scendere in lot
ta ed uscire in strada. - -

Alla Motori Avio, dove la 
Rat ha sospeso unilateral
mente a zero ore 420 operai 
e 140 impiegati, tutti i lavora
tori hanno incrociato le brac
cia ieri mattina ed in 1.500 
hanno invaso e bloccato via 
Nizza. A Rivalla hanno co
minciato a scioperare ieri 
mattina centinaia di operai 
della lastratura e delle pres
se. Nel pomeriggio le fermate 
si sono estese a macchia d'o
lio anche al montaggio, con 
grandi cortei nelle officine. 

Ed ora si mobilitano anche 
i «colletti bianchi». Quegli 
stessi «quadri» che tredici an
ni fa si erano schierati con la 
Rat, dando vita alla famosa 
«marcia dei 40.000», promuo
vono oggi una nuova «mar
cia», contro la Rat che vuole 
espellere 3.800 di loro. Varie 
decine di impiegati, tecnici e 
quadri, dopo essersi incon
trati con il sindaco Castellani 
e con i sindacati, hanno co
stituito un comitato sponta
neo ed hanno indetto, col so
stegno della Rom, un corteo 
che partirà stamane alle 9,30 
dalla direzione Rat di corso 
Marconi per concludersi alla 
sede Rai di Torino. 

Ma ormai ieri i sindacalisti, 
mentre uscivano da via Fla
via, pensavano già a come 
organizzare lo sciopero ge
nerale in tutto il gruppo. 

Sevel, Alfa, Torino 
Eccoi punti 
della discordia 
Mi Sono tre le questioni centrali che dividono la Fiat e i sinda
cati: il destinò dello stabilimento Sevel di Napoli e di quello del
l'Alfa Romeo di Arese: gli esuberi nell'area torinese legati all'an
damento del mercato automobilistico e all' uscita dei nuovi mo
delli. 
- SeveL L'azienda intende chiudere nel prossimo mese di marzo 
lo stabilimento (1056 addetti tra impiegati e operai) che produ
ce il «Ducato» e trasferire la produzione in Val di Sangro (Abruz
zo) con nuovi investimenti e nuova occupazione (400 addetti). 
La Rat ha anche proposto il reimpiego dei lavoratori nell'arca 
napoletana (a Pomigliano). I sindacati chiedono un impegno di
retto del gruppo automobilistico nella reindustrializzazione del
l'arca e non la sola partecipazione. - Areae. La Fiat intende pro
durre a parure dal "96 soltanto le versioni «spider» e «coupé» della 
nuova «164». Di conseguenza i livelli occupazionali scenderanno 
dagli attuali 9.000 circa a 4.000.1 sindacati vogliono un progetto 
di reindustrializzazione che preveda non solo l'impegno sull'au
to elettrica ma anche nuove iniziative industriali capaci di rioccu
pare gli esuberi che ci saranno nel '96 (intorno alle 3400-3500 
unita ) . - Area Torinese. L'azienda ha individuato negli stabili
menti di Mirafiori e Rivalla 5.000 esuberi congiunturali per il "94 a 
cui si aggiungeranno altri 3.000 l'anno successivo. Si tratta di la-
voraton che dovrebbero tutti rientrare al lavoro una volta supera
te le difficoltà del mercato e quelle legate all'avvio dei nuovi mo
delli (una nuova produzione richiede all'inizio meno addetti). I 
sindacati vogliono certezze sui penodi di cigs e sui relativi rientri 
al lavoro. Inoltre chiedono un'estesa applicazione dei contrarli di 
solidarietà mentre l'azienda ha espresso soltanto una moderata 
disponibilità. •-. - . , s. 
Infine, nel piano presentato dalla Fiat, vi sono cinquemila lavora
tori in esubero strutturale (di cui circa 4000 impiegati) per la cui 
gestione si dovrà ricorrere a diversi strumenti dalla cassa integra-
zionealla mobilità lunga. • , •-, 

Rabbia ad Arese: «Scioperi tutto il gruppo» 
CARLA CHELO 

• 1 MILANO. Il trio Solenghi, 
Lopez, Marchesini, in scena da 
quattro giorni al Teatro Nuovo 
di piazza San Babila, lascia il 
palco agli operai. Per una mat
tinata va in scena il lavoro, o 
meglio il lavoro che non c'è. 

Perché tra le centinaia di ' 
operai e sindacalisti riuniti in 
assemblea cittadina per l'oc
cupazione, quelli che negli ul
timi mesi non hanno fatto 
un'ora di cassa integrazione si 
contano sulle dita di una ma-
no. E sono gli ultimi rappre- ' 
sentami di un mondo che a Mi- ' 
lano, negli ultimi anni è stato 
decimato. ' 

Non e un caso se nella sala, 
ci sono tanti ex alfisti, pensio
nati senza fili bianchi tra i ca
pelli, e tante donne (le ultime 

ad entrare al!|AJfa e le prime 
ad uscirne). "• 

In fondo a) palco, su un telo 
bianco, enorme, è dipinto il 
marchio dell'Alfa (un cerchio 
spaccato a metà, da una parte 
il biscione visconteo, dall'altra 
lo scudo lombardo), l'azienda 
simbolo di Milano, ormai sino
nimo soprattutto di «un proces-

.so .di deindustrializzazione 
senza precedenti dal dopo
guerra ad oggi» come ricorda 
un delegato. 

Ecco /Antonio Pizzinato, del-
. la Commissione lavoro della 
Camera che accusa la Rat di 
voler «drammatizzare» proprio 
per mettere in difficoltà il go
verno nel momento in cui esso 
deve gestire la campagna elet
torale. «La vertenza - dice l'ex 

segretano della Cgil - e un mo
mento di scontro politico oltre 
che economico e sociale e i di
rigenti del gruppo intendono 
sfruttare questo momento deli
cato del passaggio dalla pnma 
alla seconda repubblica, per 

' mettere il paese di fronte a fatti < 
compiuti». Anche per questo 

' Pizzinato mette al primo posto . 
" nel programma delle sinistre 

un piano per il lavoro. «Ci vuo- • 
' le, per il gruppo Fiat, un pro
gramma industriale che non -
c'è e per lo stabilimento Alfa di 
Arese un modello produttivo 
che si basi su un segmento alto 
delle auto» e poi ci vogliono 

' contratti di solidarietà e altri 
ammortizzatori sociali. 

Di politica industralc parla 
anche Sergio Cofferati che de-

. finisce la crisi della Rat «em
blematica» dello stato di salute • 
dell'industria italiana. -

Oi fronte ai fenomeni reces
sivi che hanno colpito tutto il 
mondo industriale la Rat sta 
oggi peggio di altri: non ha fat
to accordi, non ha investito sui 
prodotti, è troppo indebitata. • 
Si pud ben parlare di auto elei- -
trica ma non come antidoto ' 
per contrastare la crisi. L'Alfa 
di Arese ha bisogno di una 
produzione che traghetti l'a
zienda da oggi al momento 
dell'auto elettrica. Ancora sul
la politica industriale: ne parta 
Giacinto Botti, impiegato tecni
co della Siemens, delegato dei 
movimento dei consigli: «Man- • 
ca persino una .legge di con
trollo sull'intervento delle mul
tinazionali». Poi riprende un te
ma comune a molti interventi: 
Cgil, Cisl e Uil non hanno man
dato a chiedere l'accordo. 

E al sindacato Botti chiede 

anche altro: una politica per 
l'occupazione che sappia 
coinvolgere il paese. «Qui a Mi
lano, dove la deindustrializza
zione è stata pesantissima -
conclude - l'obiettivo è punta
re ad Un'unità che comprenda 
sia il cardinal Martini che i Co-
bas. Temi che verranno ripresi 
nel documento finale: una ma-, 
nifcstazione a Roma contro la 
chiusura dello stabilimento di 
Arcse e uno sciopero generale 
perii lavoro. -

Si aspettano notizie sulle , 
vertenza che deciderà il futuro ' 
dei 9.000 operai che sono ri
masti ad Arese. Sul palco si al
ternano sindacalisti, operai, i 
rappresentati di Regione e Pro
vincia. Arrivano messaggi da 
parte di tanti sindaci dei comu
ni alle porte di Milano. E For-
mentini? Sono in tanti a notare ' 
la sua assenza. Il sindaco ha 

troppo da fare per occuparsi 
dei lavoratori del Alfa, al suo 
posto ha mandato una consi
gliera comunale, un'imprendi
trice. Forse è solo una gaffe, 
ma in molu la prendono per 
una provocazione. Perchè la 
signora Maria Teresa Brassiro-
lo, invece di portare all'assem
blea la solidarietà della giunta, 
si abbandona ad un elogio 
dell'amministrazione leghista, 
infarcendo il suo discorso di 
battute paternaliste sull'abilità 
della mano d'opera italiana, 
sul suo eccessivo costo e sulla 
«non competenza del Comu
ne» nella vertenza Alfa. 

Insomma un vero schiaffo 
per un'assemblea che aspetta 
di sapere se anche l'ultima 
grande azienda sarà tra poco 
solo tino spazio buono per 
ospitare mostre. 

Ieri sciopero in tutta Italia, alte adesioni. +7,3% il fatturato '93 

Olivetti, oggi arriva l'intesa? 
E i conti di Ivrea migliorano 
Oggi è davvero il giorno del la verità per la trattativa 
Olivetti. Appuntamento a mezzogiorno al ministero 
del Lavoro. Ma la t rat tat i '^ sembra avere imboccato 
u n a buona strada. Ieri i 'lavoratori del g ruppo h a n n o 
scioperato: ades ione a l ta (70-95%) in tutti gli stabi
limenti. Da Ivrea b u o n e notizie: il fatturato '93 è cre
sciuto del 7,3%. Nuove; deleghe al e d a per aumenti 
di capitale fino a 1000 miliardi. • • • 

EMANUELA RISARI 

• H ROMA. Oggi per Olivetti è 
il giorno dell'affondo finale. La 
trattativa, salvo sorpreso, sem- ' 
bra ben incanalata. Ieri sera, ri
solto drammaticamente il «no
do» Rat, il confronto sull'altra 
grande vertenza posta sotto la 
•tutela» del ministro del Lavoro 
sembra abbia preso il largo. 
Tra i temi discussi, gli aspetti ' 
organizzativi dell'azienda, la ' 
revisione del sist.ema delle 
consulenze e diagli appalti 
estemi. 11 negoziato è cosi pro
seguito sin dopo ia mezzanot
te. Le parti si rivedranno oggi 
alle 12 per entrare nel vivo del
la trattativa e ten tare di chiude
re il confronto. J 

Ieri, intanto, i lavoraton del 
gruppo di Ivre.-'i, hanno sciope
rato in massa contro il piano di 
ristrutturazione dell'azienda, 
contestando il ridimensiona

mento degli investimenti per la 
ricerca e lo sviluppo, l'abban
dono dei canali diretti di ven
dita, il disimpegno nello svi
luppo di servizi professionali e 
i 2.000 «esuben» previsti dal 
gruppo. L'adesione alle mani
festazioni e ai presidi indetti da 
Rom, Rm e Uilm secondo i 
sindacati è stata ovunque alta-
70% nel Canavese, 80% a Mila
no, ancora 70% nel Lazio e in 
Campania, a Marcianisc e Poz
zuoli, 90% a Rienzo. Quattro 
ore ovunque, per ribadire il so
stegno al lavoro della delega
zione sindacale impegnata a 
Roma nel tentativo di confron
to con l'azienda, 

Confronto slittato di ora in 
ora nell'intera giornata di ien 
per la concomitanza con la 
trattativa Fiat è iniziato solo in 
tarda serata. Positivo, nel giu
dizio di tutti il passaggio di gio

vedì a Palazzo Chigi: «È l'unica 
•cosa concreta di cui si può 
parlare ora» ha detto il segreta
no della Rom Gaetano Satolla
le. Dall'incontro con la presi
denza del Consiglio è infatti 
emerso l'impegno del Governo 
per sbloccare 1 fondi pubblici 
previsti dalla Finanziaria e già 
stanziati per l'informatizzazio
ne della pubblica amministra
zione: circa 2.000 miliardi per 
il '94. Su iniziativa dell'Authon-
ty per l'informatica la loro ero
gazione dovrebbe essere acce
lerata al pnmo semestre di 
quest'anno. 

«Non si tratta di un'iniziativa 
"prò Olivetti" - ha spiegato Sa-
tenale -, ma di un intervento 
complessivo per il settore del
l'informatica. Non si può quin
di parlare di una relazione di
retta con la trattativa, ma certo 
il piano presentato dal Gover-
no può portare ripercussioni ' 
positive. Sempre che, natural
mente, si raggiunga l'accordo». 

Rom, Rm e Uilm riconfer
mano - quindi le posizioni 
espresse nel documento con
segnato nei giorni scorci a Giu
gni, segnatamente nel merito 
dei contratti di solidarietà e di 
riqualificazione professionale. 
•Questi strumenti - hanno det
to i sindacalisti - possono an
dare incontro alle esigenze 
dell'azienda e, contemporane-

mantc, sostenere il reddito dei 
lavoraton evitando la cigs». 

Sempre ieri sono arrivate 
buone notizie sullo stato di sa
lute del gruppo: il fatturato '93 
ha raggiunto gli 8.610 miliardi, 
con un aumento di S8S miliar
di (pari al 7.3%) rispetto allo 
scorso anno. Il consiglio di am
ministrazione riunito a Milano 
ha poi deliberato di chiedere 
ad un'assemblea straordinaria 
degli azionisti deleghe per au
menti di capitale fino a mille 
miliardi e prestiti obbligazio
nari per altn mille miliardi nel
l'arco di cinque anni. «L'indu
stria informatica è oggi al cen
tro di un processo di profonda 
trasformazione che porterà ad 
una nuova fase di sviluppo del 
mercato e che richiede sin d'o
ra da parte delle aziende tempi 
di reazione estremamente ve
loci, sia in termini di adegua
mento dell'offerta sia in termi
ni di investimenti - ha detto al 
termine della riunione Carlo 
De Benedetti -. Con l'attribu
zione al consiglio di ammini
strazione delle deleghe per au
menti di capitale e per l'emis
sione di prestiti obbligazionari 
l'azienda verrà messa in condi
zione di rispondere m tempi 
assai rapidi all'eventuale ne
cessità di reperire nuove risor
se finanziane per gli investi
menti che si prospettassero». 

Cellulari, Omnitel dà via alla corsa 
Le domande sul tavolo del ministro 

• • ROMA. All'appuntamento con le buste si è presentata per 
primo Omnitel, il consorzio guidato da Cario De Benedetti. Già 
len.con un giorno d'anticipo, sul tavolo del ministro delle Poste 
è infatti arrivata la formulazione dell'interesse a concorrere alla 
gara per il secondo gestore dei telefoni cellulari da parte di 
quello die appare ancora come il candidato in potè position. 
Costituito il 19 giugno '90, Omnitel vede alleati l'esperienza in
formatica dell'Olivetti (51% del capitale), le conoscenze speci
fiche nel settore da parte di Bell Atlantic ( 16,6%). Celiular Com
munications (14,7%) e Telia (9,7%), l'appoggio finanziano di 
Lehman Brothers (8%). Ma oggi nell'ufficio di Pagani arriveran
no anche altre due proposte «pesanti». Quello dei consorzi Uni-
tei e Pronto Italia. Il primo vede un'inedita alleanza tra Rat e la 
Rninvest (54% della quota complessiva) assieme ad Eni 
(13.5%). Bellsouth (10%), Premafin (1%), Millicom ( 1.5%). La 
terza cordata è composta da Mannesmann e Pacific Telesis 
(49%), Banca di Roma (12,5%) ed un gruppo di imprenditori 
italiani. 

Orario 

«AUaVW 
abbiamo fatto 
così...» 

BRUNO UGOLINI 
t 

• • ROMA. «Un patto per la vi 
ta professionale» L'espressio
ne è usata da un dirigente del
la Volkswagen, in una intervi
sta allo Spiegel. a proposito 
dell'accordo che ha portato al
la settimana di quattro giorni 
nel grande impero tedesco 
dell'auto. Sono parole che 
suonano beffarde qui, nel salo
ne di un centro congressi, af
follato di protagonisti della du
ra trattativa-scontro con la Rat 
Là un «patto» per il futuro, qui 
un «ultimatum», preludio di 
una sconfitta produttiva pnma 
che di una sconfitta operaia. £ 
un singolare convegno, quello 
promosso dall'Istituto europeo 
di studi sociali presieduto da 
Antonio Lettieri, dalla Fonda
zione Ebert e dai tre sindacati 
metalmeccanici. L'iniziativa, 
infarti, dedicata all'orano di la
voro, si intreccia al convulso 
negoziato Rai I protagonisti 
sono gli stessi. La prima gior
nata è tutta imperniata sull'ac
cordo, appunto, alla Volkswa
gen, con gli interventi del capo 
de! personale Hermann Tie-
mann e del segretario della Ig 
Melali Siegfried Bleicher. E og
gi la parola passerà diretta
mente al ministro del Lavoro 
Gino Giugni, al vice presidente 
della Confindustria Cario Cai-
ben, ai dingenti sindacali ita
liani. Sarà l'occasione per ce
lebrare, dopo la rottura della 
trattativa Rat, la sconfitta di 
nuove relazioni sindacali in 
Italia? 0 sarà il contrario? 

La pnma giornata, intanto, è 
tutta dominata dal modello te
desco, cosi seducente e cosi 
lontano. Qui nessuno - a co
minciare da Antonio Letten 
che introduce i lavori - crede 
nelle virtù miracolose dello 
strumento orano. Ma tutti lo 
considerano una leva utile. II 
libro bianco di Delors è appog
giato dai sindacati, ma osteg
giato da molti governi Ce, in 
quel libro, anche il tema del
l'orario. Il problema, dice Let
tieri, non è «se», bensì «come» 
redistribuire il tempo dilavoro. 
E.Gianru Italia, segretario della 
Rm-CisI, nella relazione uffi
ciale, passa in puntigliosa ras
segna tutti ì problemi connessi 
al tema. La necessità, ad esem
pio, di mettere in campo il sin
dacato europeo, non solo i sin
dacati nazionali. Stanno pren
dendo quota ì comitati azien
dali europei, capaci di rag
gruppare le diverse aziende 
sparse in diversi Paesi. £ se tali 
comitati avranno un ruolo 
contrattuale sugli oran, i sinda
cati nazionali dovranno ab
bandonare qualche prerogati
va. Altri contnbuti vengono da 
studiosi come Luigi Frey, Do
menico De Masi. E toma, do
minante, quello che Lettien 
considera un caso esemplare. 
quello della Volkswagen. 

Il signor Tiemann, capo del 
personale, mette in luce alcuni 
aspetti di grande interesse. L'a
zienda tedesca non si è trasfor
mata in una specie di Fatebe-
nefratellL Ha fatto i conti e ha 
deciso. Avrebbe potuto intra
prendere la strada dei licenzia
menti di massa oppure quella 
dei prepensionamenti e del 
part-time diffuso. Ha scelto la 
terza via, la settimana di quat
tro giorni, come il modello «più 
funzionante e più vantaggio
so». Abbiamo salato l'occu
pazione - questo il senso delle 
parole del signor Schuster - n-
ducendo i costi. Un guadagno 
netto per i padroni tedeschi 
dell'auto, insomma, e un gua
dagno netto per il governo, 
non costretto a supenon inter
venti finanziari assistenziali. 
Gli operai hanno sacrificato 
una parte del monte salari, 
certo, pan all'I 1-12 per certo. 
Attraverso «trucchi e trucchetti» 
- l'espressione è del capo dcl-
l'Ig Metal! - come la redistnbu-
zione della tredicesima, sono 
però riusati a mantenere pres
soché intatte le mensilità. Ma 
quel che colpisce nel modello 
Volkswagen è la lungimiranza. 
Quel «patto per la vita profes
sionale» di cui dicevamo all'i
nizio non è fatto di parole vuo
te. E fatto, ad esempio, anche 
di corsi di formazione per i gio
vani e per gli anziani. Il loro 
tempo libero sarà destinato 
anche allo studio. E poi le nuo
ve generazioni potranno avere 
un occupazione a tempo par
ziale, con la prospettiva di un 
lavoro a tempo pieno. E i vec
chi operai e impiegati? «Noi vo
gliamo ancora servirci della lo
ro esperienza», spiega Hartz in 
quella intervista allo Spiegel, 
«mentre vanno incontro alla 
pensione lentamente e lavo
rando sempre meno». Cosi ra
giona un azienda moderna 
che scommette sul futuro, lan
cia un ponte nella tempesta 
della crisi (oggi lavoriamo me
no, in attesa della npresa), 
non accetta un piccolo ruolo. 
non butta a mare un patrimo
nio professionale umano vero, 
vanto di quella produzione au
tomobilistica. Ma davvero la 
F.at non ha nulla da imparare' 


